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Il vero problema: la disuguaglianza che cresce
left.it/2023/01/17/il-vero-problema-la-disuguaglianza-che-cresce/

In Italia, i super ricchi con patrimoni superiori ai 5 milioni di dollari (lo 0,134% degli italiani)
erano titolari, a fine 2021, di un ammontare di ricchezza equivalente a quella posseduta
dal 60% degli italiani più poveri. È quanto emerge dal nuovo rapporto Oxfam diffuso per
l'apertura del World economic forum di Davos, La disuguaglianza non conosce crisi. «Nel
biennio pandemico '20-'21 - si legge nel report - l'1% più ricco ha visto crescere il valore
dei propri patrimoni di 26.000 miliardi di dollari, in termini reali, accaparrandosi il 63%
dell'incremento complessivo della ricchezza netta globale (42.000 miliardi di dollari),
quasi il doppio della quota (37%) andata al 99% più povero della popolazione mondiale.
Battuto dunque il record dell'intero decennio 2012-2021, in cui il top-1% aveva beneficiato
di poco più della metà (il 54%) dell'incremento della ricchezza planetaria. Per la prima
volta in 25 anni aumentano inoltre simultaneamente estrema ricchezza ed estrema
povertà». «Mentre la gente comune fa fatica ad arrivare a fine mese i super-ricchi hanno
superato ogni record nei primi due anni della pandemia, inaugurando quelli che
potremmo definire i ruggenti anni '20 del nuovo millennio. - ha dichiarato Gabriela Bucher,
direttrice esecutiva di Oxfam international - Crisi dopo crisi i molteplici divari si sono
acuiti, rafforzando le iniquità generazionali, ampliando le disparita' di genere e gli squilibri
territoriali. Pur a fronte di un 2022 nero sui mercati a non restare scalfito e' il destino di chi
occupa posizioni sociali apicali, favoriti anche da decenni di tagli alle tasse sui più ricchi,
che ne hanno consolidato le posizioni di privilegio. Un sistema fiscale più equo, a partire
da un maggiore prelievo sugli individui piu' facoltosi, e' uno degli strumenti di contrasto
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alle disuguaglianze. Un'imposta del 5% sui grandi patrimoni potrebbe generare per i
Paesi riscossori risorse da riallocare per obiettivi di lotta alla povertà a livello globale
affrancando dalla povertà fino a 2 miliardi di persone». «Tra il 2020 e il 2021 cresce la
concentrazione della ricchezza in Italia», spiega poi una nota di Oxfam dedicata alle
disuguaglianze nel nostro Paese intitolata Disguitalia. «La quota detenuta dal 10% più
ricco degli italiani - prosegue la nota - (6 volte quanto posseduto alla metà più povera
della popolazione) è aumentata di 1,3 punti percentuali su base annua a fronte di una
sostanziale stabilita' della quota del 20% piu' povero e di un calo delle quote di ricchezza
degli altri decili della popolazione. La ricchezza nelle mani del 5% più ricco degli italiani
(titolare del 41,7% della ricchezza nazionale netta) a fine 2021 era superiore a quella
detenuta dall'80% più povero dei nostri connazionali (il 31,4%). I super ricchi con
patrimoni superiori ai 5 milioni di dollari (lo 0,134% degli italiani) erano titolari, a fine 2021,
di un ammontare di ricchezza equivalente a quella posseduta dal 60% degli italiani più
poveri». «Nonostante il calo del valore dei patrimoni finanziari dei miliardari italiani nel
2022, dopo il picco registrato nel 2021, il valore delle fortune dei super-ricchi italiani (14 in
piu' rispetto alla fine del 2019) mostra ancora un incremento di quasi 13 miliardi di dollari
(+8,8%), in termini reali, rispetto al periodo pre-pandemico - si legge ancora in Disguitalia
-. Seppur attenuata fortemente dai trasferimenti pubblici emergenziali, cresce nel 2020 -
ultimo anno per cui le dinamiche distributive sono accertate - la disuguaglianza dei redditi
netti, per cui l'Italia si colloca tra gli ultimi paesi nell'UE. La poverta' assoluta, stabile nel
2021 dopo un balzo significativo nel 2020, interessa il 7,5% delle famiglie (1 milione 960
mila in termini assoluti) e il 9,4% di individui (5,6 milioni di persone). Un fenomeno
allarmante che ha visto raddoppiare in 16 anni la quota di famiglie con un livello di spesa
insufficiente a garantirsi uno standard di vita minimamente accettabile e che oggi vede
quelle piu' povere maggiormente esposte all'aumento dei prezzi, in primis per beni
alimentari ed energetici. «Nuovi accordi tra le parti sociali sono particolarmente necessari
per i circa 6,3 milioni di dipendenti del settore privato (oltre la meta' del totale dei
dipendenti privati) in attesa del rinnovo dei contratti nazionali alla fine del mese di
settembre 2022» si legge nel comunicato Oxfam dedicato al nostro Paese. «Lavoratori
che rischiano, con le regole di indicizzazione attuali, di vedere un adeguamento dei salari,
calati in termini reali del 6,6% nei primi nove mesi del 2022, insufficiente a contrastare
l'aumento dell'inflazione. Se il miglioramento del mercato del lavoro italiano nel 2022
dovra' essere valutato alla luce dei rischi di una nuova recessione, restano irrisolti i nodi
strutturali della "crisi del lavoro" nel nostro Paese: la ridotta partecipazione al mercato del
lavoro della componente giovanile e femminile, marcate e crescenti disuguaglianze
retributive, il crescente ricorso a forme di lavoro non standard e conseguente diffusione
del lavoro povero». Ecco il primo punto di programma di un partito di sinistra. Buon
martedì.
In Italia, i super ricchi con patrimoni superiori ai 5 milioni di dollari (lo 0,134% degli italiani)
erano titolari, a fine 2021, di un ammontare di ricchezza equivalente a quella posseduta
dal 60% degli italiani più poveri. È quanto emerge dal nuovo rapporto Oxfam diffuso per
l’apertura del World economic forum di Davos, La disuguaglianza non conosce crisi.
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«Nel biennio pandemico ’20-’21 – si legge nel report – l’1% più ricco ha visto crescere il
valore dei propri patrimoni di 26.000 miliardi di dollari, in termini reali, accaparrandosi il
63% dell’incremento complessivo della ricchezza netta globale (42.000 miliardi di dollari),
quasi il doppio della quota (37%) andata al 99% più povero della popolazione mondiale.
Battuto dunque il record dell’intero decennio 2012-2021, in cui il top-1% aveva beneficiato
di poco più della metà (il 54%) dell’incremento della ricchezza planetaria. Per la prima
volta in 25 anni aumentano inoltre simultaneamente estrema ricchezza ed estrema
povertà».

«Mentre la gente comune fa fatica ad arrivare a fine mese i super-ricchi hanno superato
ogni record nei primi due anni della pandemia, inaugurando quelli che potremmo definire i
ruggenti anni ’20 del nuovo millennio. – ha dichiarato Gabriela Bucher, direttrice esecutiva
di Oxfam international – Crisi dopo crisi i molteplici divari si sono acuiti, rafforzando le
iniquità generazionali, ampliando le disparita’ di genere e gli squilibri territoriali. Pur a
fronte di un 2022 nero sui mercati a non restare scalfito e’ il destino di chi occupa
posizioni sociali apicali, favoriti anche da decenni di tagli alle tasse sui più ricchi, che ne
hanno consolidato le posizioni di privilegio. Un sistema fiscale più equo, a partire da un
maggiore prelievo sugli individui piu’ facoltosi, e’ uno degli strumenti di contrasto alle
disuguaglianze. Un’imposta del 5% sui grandi patrimoni potrebbe generare per i Paesi
riscossori risorse da riallocare per obiettivi di lotta alla povertà a livello globale
affrancando dalla povertà fino a 2 miliardi di persone».

«Tra il 2020 e il 2021 cresce la concentrazione della ricchezza in Italia», spiega poi una
nota di Oxfam dedicata alle disuguaglianze nel nostro Paese intitolata Disguitalia. «La
quota detenuta dal 10% più ricco degli italiani – prosegue la nota – (6 volte quanto
posseduto alla metà più povera della popolazione) è aumentata di 1,3 punti percentuali
su base annua a fronte di una sostanziale stabilita’ della quota del 20% piu’ povero e di
un calo delle quote di ricchezza degli altri decili della popolazione. La ricchezza nelle
mani del 5% più ricco degli italiani (titolare del 41,7% della ricchezza nazionale netta) a
fine 2021 era superiore a quella detenuta dall’80% più povero dei nostri connazionali (il
31,4%). I super ricchi con patrimoni superiori ai 5 milioni di dollari (lo 0,134% degli italiani)
erano titolari, a fine 2021, di un ammontare di ricchezza equivalente a quella posseduta
dal 60% degli italiani più poveri».

«Nonostante il calo del valore dei patrimoni finanziari dei miliardari italiani nel 2022, dopo
il picco registrato nel 2021, il valore delle fortune dei super-ricchi italiani (14 in piu’
rispetto alla fine del 2019) mostra ancora un incremento di quasi 13 miliardi di dollari
(+8,8%), in termini reali, rispetto al periodo pre-pandemico – si legge ancora in Disguitalia
-. Seppur attenuata fortemente dai trasferimenti pubblici emergenziali, cresce nel 2020 –
ultimo anno per cui le dinamiche distributive sono accertate – la disuguaglianza dei redditi
netti, per cui l’Italia si colloca tra gli ultimi paesi nell’UE. La poverta’ assoluta, stabile nel
2021 dopo un balzo significativo nel 2020, interessa il 7,5% delle famiglie (1 milione 960
mila in termini assoluti) e il 9,4% di individui (5,6 milioni di persone). Un fenomeno
allarmante che ha visto raddoppiare in 16 anni la quota di famiglie con un livello di spesa
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insufficiente a garantirsi uno standard di vita minimamente accettabile e che oggi vede
quelle piu’ povere maggiormente esposte all’aumento dei prezzi, in primis per beni
alimentari ed energetici.

«Nuovi accordi tra le parti sociali sono particolarmente necessari per i circa 6,3 milioni di
dipendenti del settore privato (oltre la meta’ del totale dei dipendenti privati) in attesa del
rinnovo dei contratti nazionali alla fine del mese di settembre 2022» si legge nel
comunicato Oxfam dedicato al nostro Paese. «Lavoratori che rischiano, con le regole di
indicizzazione attuali, di vedere un adeguamento dei salari, calati in termini reali del 6,6%
nei primi nove mesi del 2022, insufficiente a contrastare l’aumento dell’inflazione. Se il
miglioramento del mercato del lavoro italiano nel 2022 dovra’ essere valutato alla luce dei
rischi di una nuova recessione, restano irrisolti i nodi strutturali della “crisi del lavoro” nel
nostro Paese: la ridotta partecipazione al mercato del lavoro della componente giovanile
e femminile, marcate e crescenti disuguaglianze retributive, il crescente ricorso a forme di
lavoro non standard e conseguente diffusione del lavoro povero».

Ecco il primo punto di programma di un partito di sinistra.

Buon martedì.


